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Trama: 

Due fratelli giocano con i coetanei. I temi principali dei discorsi – come spesso avviene tra adolescenti maschi - sono la sfida, la forza, il coraggio, la codardia. Un giorno, tornando a casa dalla madre, i due trovano un’automobile posteggiata davanti casa e una sorpresa: il padre, da tanto tempo scomparso, è ritornato all'improvviso. C'è di più: egli propone loro un viaggio per andare, finalmente riuniti, a pesca. A un certo momento del viaggio, però, il padre, per ragioni che non conosceremo mai, impone una deviazione al percorso che li porterà in un’isola deserta, selvaggia e misteriosa.

Note tecniche:

Il regista siberiano, qui all'opera prima cinematografica, opta per un'ambientazione spoglia, ora squallida e periferica nelle città, ora imperiosa e deserta nella campagna e al lago. Le strade sono vuote, le automobili passano distanti producendo il suono ovattato di una civiltà che non interferisce in nessun modo nel rapporto a tre, assoluto, padre-figli. La fotografia virata ai toni freddi completa un quadro siderale che l'incapacità dei personaggi di ricomporre un quadro familiare non riuscirà a umanizzare.

Valutazione artistica:

Tra il road movie e il Bildungsroman, il film - Leone d'oro per il miglior film a Venezia nel 2003 - narra il rapido incedere verso la catastrofe di una famiglia spezzata al suo ricomporsi. Colpisce la perfezione senza sbavature delle immagini che, non scadendo mai nell'accademia, diffondono quella stessa inquietudine che si può provare all'attraversamento del'Acheronte. Il talento del regista consiste nel saper diffondere la storia di indizi che portano a conclusioni opposte, a interrogativi stranianti per lo spettatore, ma di importanza vitale per i due giovani protagonisti: quest'uomo è (o non è) nostro padre? è onesto o disonesto? è tornato per sempre o ripartirà? cosa vuole da noi? 

Un film liquido, è stato detto.

La figura del padre:

Il padre, qui, viene riguardato dalla prospettiva del bambino. Essere misterioso e indaffarato, svolge un'attività dai contorni sfumati (è un pilota? ma allora perché non indossa una divisa?). La sua familiare estraneità è accentuata dalla lunga assenza. Tra le scene più belle, infatti, c'è quella in cui i bambini, incuriositi, lo (ri)vedono per la prima volta, egli dorme, riempie il letto della madre. Questo sconosciuto si comporta da padre, ma basta questo perché sia un padre? Egli stabilisce le norme e impartisce punizioni se queste non vengono rispettate; soprattutto, pretende di essere chiamato padre. Dal suo arrivo, le amate e rassicuranti figure femminili, la madre e la nonna, ripiegano. Il padre è la guida durante il viaggio iniziatico, è la vita fuori da casa, il pericolo e la protezione al contempo. Ci insegna come affrontare il sopruso, la prepotenza e il male, ma intimamente avvertiamo che l'identità con lui sarà compiuta, e saremo transitati alla vita adulta, solo quando potremo sopportarne l'assenza.

